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◆Un ordigno rudimentale esplode
in una via centrale della cittadina
La polizia accusa «Hamas»

◆Gli uomini di Arafat denunciano
«Dietro l’azione forze iraniane»
Ma il negoziato non si ferma
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ANNIVERSARI

A Mosca in piazza
per la rivoluzione
d’ottobre

Israele ha di nuovo paura
Tre bombe contro la pace
Almeno venti feriti in un attentato a Netanya

■ Migliaiadipersonehannocele-
bratoanchequest’anno,aMosca
einaltrecittàdellaRussiaedivarie
Repubblicheex-sovietiche,l’an-
niversariodellaRivoluzioned’ot-
tobre,cioèlapresadelpoteredei
bolscevichi,ottantadueannifa.
NellaRussiapostcomunistail7
novembre(25ottobresecondoil
vecchiocalendariogiulianoinvi-
gorenel1917),èdiventatola
Giornatadellaconcordiaedella
riconciliazione,istituitadalpresi-
denteBorisEltsin.AMoscaieri, in
unagiornatafreddamasoleggia-
ta,militantiesimpatizzantidel
partitocomunista(Kprf),guidati
dal loroleaderGhennadiZhuga-
nov,sonosfilati lungoiltradizio-
nalepercorsodeivecchicorteiso-
vietici.Metadelradunoèstatala
piazzadellaLubianka,difronteal-
lasededell’ex-Kgb,doveZhuga-
novhaarringatoipresenti:sette-
milapersone,nondipiù,secon-
dolapolizia,addiritturatrecento-
milasecondoalcunidegliorga-
nizzatori.Il leaderdelKprf,aun
meseemezzodalleelezionididi-
cembre,hainvitatole«forzepa-
triottiche»russeaunirsi.Tragli
obiettivihaindicatoilsupera-
mentodellacrisiattuale«rilan-
ciandogli idealicomunistidifra-
ternitàegiustizia»elaricostitu-
zionesenondituttal’Unioneso-
vietica(cosacheeglistessosaes-
sereimpossibile)almenodell’u-
nitàtraletreRepubblicheslave:
Russia,UcrainaeBielorussia.Pro-
clamisimilisonoecheggiati inal-
triradunisvoltisiproprioinBielo-
russiaeinUcraina.AKievinparti-
colareilcaratterepoliticodella
manifestazioneèstatoaccentua-
todalfattochetraunasettimana
sisvolgeilballottaggiodelleele-
zionipresidenzialinelqualeèim-
pegnatouncandidatocomuni-
sta.

Secondorecentisondaggi, il
giudiziostoricosullarivoluzione
continuaadividereirussi: ilqua-
rantaseipercentodellagenteve-
detuttorainquell’avvenimento
ancheelementipositivi.

Proprioallavigiliadell’anniver-
sario,nellanotte,eraspiratalani-
potediStalin,NadezhdaVasile-
vna.Aveva56anniederadatem-
pomalataditumore.Facevavita
appartataenonsieramaioccu-
patadipolitica.Avevaabitatoa
lungoinGeorgia,terranataledel-
lafamiglia,dopoaversposatoil fi-
gliodiunodeipiùcelebriscrittori
militantisovietici,AleksandrFa-
deev,suicidatosidopoladenun-
ciadapartediNikitaKrusciovdei
criminidiStalinnel1956.

Il luogo dell’attentato e in basso uno dei feriti Reuters

Israele riscopre la paura. E il pro-
cesso di pace torna a fare i conti
con i «kamikaze di Allah». Sono le
10.30 del mattino quando a Neta-
nya, cittadina sulla costa mediter-
ranea anorddiTelAviv, si scatena
l’inferno. Secondo testimoni ocu-
lari e la ricostruzione fatta dalla
polizia, a deflagrare sono tre cari-
che esplosive poste all’interno di
tubi imbottitidichiodinascosti in
unbidonedellaspazzatura.

Si voleva una strage alla vigilia
dell’aperturadeinegoziativi finali
israelo-palestinesi. Lo dimostra
l’ora dell’attentato e il fatto che i
rudimentali ordigni fossero stati
collocati in una via centrale a po-
chimetridall’ingressodiunaban-
ca. Ilbilanciodell’attentatoèdial-
meno venti feriti, nessuno dei
quali versa in gravi condizioni.
«Hovistounadonnascaraventata
in aria», dice, ancora sotto shock
untassista,NissimBezael,chepas-
sava in quel momento dalla via
Herzldoveèavvenutol’attentato.
Un quarto ordigno non è esploso
edèstatoprelevatodagliartificieri
che l’hanno poi fatto brillare in
una località sicura. Sono passati
solo pochi minuti dall’esplosione
e aNetanyascattauna imponente
cacciaall’uomo.Decinedipalesti-
nesi vengonofermati.Duedique-
sti, un uomo e una donna prove-
nienti dall’area autonoma di Na-
blus subiscono un lungo interro-
gatorio ma negano ogni legame
con l’attentato. La notizia dell’e-
splosione raggiunge il governo
mentre è in corso la riunione do-
menicaleaGerusalemme.«Si trat-
ta di un fatto di estrema gravità»,
afferma Ehud Barak. «Siamo deci-
si a frantumare il terrorismo pale-
stinese - scandice il premier israe-
lianodaimicrofonidellaradiomi-
litare - e ci attendiamo che anche
l’Autorità nazionale palestinese
faccia la suaparte». Ma l’attentato
di Netanya - sottolinea il vice mi-

nistro della Difesa israeliano
Efraim Sneh - non provocherà il
rinvio dei negoziati di pace che si
apriranno, come previsto, oggi a
Ramallah, in Cisgiordania. Rin-
viarli, spiegaSneh,«significhereb-
be fare il gioco dei terroristi che
pensano di fermare l’intero pro-
cesso di pace con alcuni ordigni
rudimentali».

Andare avanti nelle trattative,
nonsubire il ricattodeiterroristi:è
l’appello lanciato alle due parti da
Bill Clinton. «Il presidente con-
dannataliattidiviolenzacompiu-
ti dai nemici della pace che tenta-
no di danneggiare i coraggiosi
sforzi verso la pace», dichiara da
WashingtonilportavocedelCon-
siglio per sicurezza nazionale Mi-
ke Hammer. « Chiediamo a tutte
le parti - aggiunge Hammer - di
continuareacombattere il terrori-
smo e di non permettere che que-
st’ultimo atto criminale blocchi il
processo di pace. Le esplosioni
non devono fermare gli sforzi de-
cisi verso lapace».Dal quartier ge-
nerale di Arafat a Gaza giunge im-
mediatalacondannadell’attenta-
to. A cui si accompagna una pe-
sante denuncia nei confronti del-
l’ala dura degli ayatollah iraniani:
«Sappiamo che certe forze irania-
ne - sostiene Tayed Abdul Rahim,
segretariogeneraledell’Anp-han-
nomessoapuntounpiano,incol-
laborazione con elementi dei
gruppi integralisti Jihadislamicae
Hamasperimpedireconattiterro-
ristici l’attuazione dell’intesa di
Shaem el-Sheikh». Da Teheran re-
plica il capo dell’ufficio di «Ha-
mas» nella capitale iraniana, Mo-
hammad Mustafa: «Qualsiasi ac-
cusa contro l’Iran - afferma - per
l’attentato a Netanya è completa-
mente infondata e totalmente as-
surda». E chi, come Abdul Rahim
indicaunapista iraniana-tuonail
capo di «Hamas», è «solo un servo
diIsraele». U.D.G.

L’INTERVISTA

Bassam Abu Sharif: «Il popolo palestinese non sarà
ostaggio di una minoranza di fanatici integralisti»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Non è un caso che i terro-
risti sianotornatiacolpirenelmo-
mento incui ilprocessodipacevi-
ve un passaggio decisivo: dopo,
cioè, il vertice di Oslo e alla vigilia
dell’apertura dei negoziati sullo
status finale dei Territori. Il loro
obiettivo è sempre lo stesso: colpi-
re ildialogo,affossare la trattativa,
alimentare l’odio tra i due popoli.
Ma ieri come oggi sonodestinati a
fallire miseramente: la stragrande
maggioranza dei palestinesi e de-
gli israeliani, infatti, vogliono la
pace e l’otterranno nonostante i
seminatori di morte». A sostener-
loèBassamAbuSharif,consigliere
politico di Arafat. «Si tratta ormai
di schegge impazzite - afferma
AbuSharif- lacuipericolositàèda-
ta soprattutto dal sostegno che ri-
cevonodasettorioltranzistidelre-
gimeiraniano».

Un nuovo attentato nel cuore di
Israele. E questo alla vigilia del-
l’avvio della fase finale dei nego-
ziati.

«Con queste azioni criminali i ne-
micidellapacenonintendonoso-
lo portare avanti la loro folle “ji-
had” contro Israele ma vogliono
minare l’autorevolezza dell’Anp e
del suo presidente agli occhi della
Comunità internazionale. Si trat-
ta di “schegge impazzite”, sempre
più isolate nei Territori dove i
gruppi estremisti hanno subìto
negliultimitempicolpidurissimi.
Eadimostrarlostaanchelalorori-

dotta capacità di colpire. Il lavoro
di intelligencehapermessodipre-
venire diversi attentati ma dob-
biamo sapere, e la bomba di Neta-
nya loriprova, chepotremmotro-
varci ancora di fronte ad azioni
criminali. Il negoziato è entrato
nella sua fase decisiva e mai come
oggi una pace giusta e duratura in
Medio Oriente è possibile. Gli
estremisti, e i loro mandanti, lo
sannoperfettamenteedèperque-

sto che cercheranno con ogni
mezzodisabotareletrattative».

Leiparladi«mandanti».Puòesse-
repiùesplicito?

«Esistono legami operativi tra set-
tori oltranzisti del regime irania-
no,gli stessicheavversanoilpresi-
denteKhatami,efrangedell’estre-
mismo integralista palestinese.
L’obiettivo è quello di sabotare
l’applicazione degli accordi di
Sharmel-Sheikh».

Comeneutralizzarli?
«La cooperazione antiterrorismo

tra Anp e Israele è importante ma
da sola non può bastare. Occorre
raddoppiareglisforzipergiungere
ad un accordo soddisfacente per
ambedue le parti, ad una pace che
permetta finalmente a due popoli
e due Stati di convivere e coopera-
re in terra di Palestina. AdOslo si è
fatto un importante passo in
avanti in questa direzione ma re-
stano ancora diversi ostacoli da
superare e non miriferiscosoloal-

leinsidiedelterrorismo».
Ostacoli da rimuovere al tavolo
negoziale. Quali i più impegnati-
vi?

«L’elenco è lungo: i confini dello
Stato palestinese, la sua continui-
tà territoriale; lo smantellamento
degli insediamenti ebraici in Ci-
sgiordania; il controllo delle risor-
se idriche; il diritto al ritorno per i
palestinesi della diaspora. E il no-
doforsepiùintricatodasciogliere:
quello dello status di Gerusalem-
me est. Uno Stato palestinese sen-

za Gerusalemme Est come sua ca-
pitale sarebbe uno Stato “mutila-
to”, impossibile da accettare. So-
no i capitoli di un negoziato che
non sarà, è bene saperlo, né breve
néfacile.E tuttavia ilpassopiùim-
portanteèstatocompiuto:lamag-
gioranza degli israeliani non av-
verte più la creazione di uno Stato
palestinese come una minaccia
mortale per la propria sicurezza.
Questo tabù è stato definitiva-
mente superato. Ora si ha la con-
sapevolezza che proprio lanascita
di questo Stato può contribuire in
misura decisiva alla sicurezza di
Israele».

Resta però l’incubo di nuovi at-
tentati.

«Stiamo facendo tutto ciò che è
nelle nostre possibilità per scon-
giurare questo pericolo. Abbiamo
ridotto fortemente la capacità
operativa dei gruppi del radicali-
smo islamico armato. Ma sappia-
mo bene che i terroristi colpisco-
no soprattutto quando avvertono
che il dialogo israelo-palestinese
sta ridando frutti importanti. È
quasi una equazione matematica.
Ma la storiadi questi ultimi sei an-
ni ha dimostrato che gli attentati
possono mettere a rischio il dialo-
go ma non possono riportare in-
dietro le lancette della storia. Non
subiremo il ricatto di una mino-
ranza di fanatici. Nessuno può te-
nereinostaggiounpopolo,quello
palestinese, che vuole vivere in
pacecon i suoi vicini e realizzare il
sognocoltivatoperdecenni:quel-
lodiunoStatoindipendente».

“Il modo migliore
per rispondere

ai terroristi
è intensificare
gli sforzi per

una pace giusta

”
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Gb, un voto sulla monarchia
Il principe Carlo vorrebbe un referendum

Maskhadov s’appella a Clinton
Violenti bombardamenti su Grozny, migliaia in fuga

LONDRA Il principe Carlo è
pronto ad affrontare il giudizio
del popolo in un referendum
sulla monarchia. Lo scrive il set-
timanale Observer all’indoma-
ni del voto con cui gli australia-
ni hanno respinto la possibilità
di varare una Repubblica parla-
mentare optando invece per il
matenimento dello status quo,
cioè la dipendenza (almeno in
linea teorica) da una regina, la
madre di Carlo, che viva all’al-
trocapodelmondo.

L’Observerattribuiscel’infor-
mazione a fonti vicine al princi-
pe Carlo stesso. Quest’ultimo
sarebbe convinto che un refe-
rendum non solo non compro-
metterebbe la sua ascesa al tro-
no, ma darebbe nuova legitti-
mità alla famiglia reale. Eviden-
temente consce i sondaggi che
attribuiscono a due terzi dei
concittadiniopinionifavorevo-
li al mantenimento della mo-

narchia.
Naturalmente la smentita uf-

ficiale è arrivata, puntuale e
scontata. «Mai il principe di
Galles ha ipotizzato lo svolgi-
mento di un referendum», ha
detto nel pomeriggio una fun-
zionaria di Palazzo St James’s (la
residenza londinese del princi-
pe). Ma non sfugge a nessuno
che Carlo, da quando ha assun-
to come consigliere Mark Bol-
land, uno spregiudicato mago
dell’immagine, esperto nell’ar-
te della soffiata alla stampa, ha
inaugurato una strategia della
comunicazione aggressiva. Il
principe - scriveva ieri l’opinio-
nistaRichardReeves - si èassun-
to il ruolo del modernizzatore
reale. Forse Carlo non vorrà ve-
ramente un referendum, ma ci
tieneadire lasuasullaGranBre-
tagnadelnuovomillennio.

Dopo aver boicottato la visita
ufficiale del presidente cinese

Jiang Zemin, Carlo si è messo
ancora una volta in rotta di col-
lisione con il governo facendo
sapere - ovviamente sempre tra-
mite «fonti vicine» - che ritiene
ilDuomodelMillennio,unaco-
stosa opera voluta da Tony
Blair, un deplorevole spreco di
denaro pubblico che sarebbe
stato meglio investire nella co-
struzione di un’ospedale. E tan-
to perché la sua disapprovazio-
nesiachiara,nonandràallame-
ga cerimonia di inaugurazione
fissata per l’ultimo giorno del-
l’anno, e non ci manderà nep-
pureifigli.

Intanto, mentre Carlo pensa
al futuro della monarchia, i fra-
telli minori Andrea e Edoardo si
fanno accusare dalla stampa di
sfruttare commercialmente il
«marchio Windsor»: uno si fa
pagareper giocarea golfe l’altro
vende agli americani un docu-
mentariosuDiana.

MOSCA Non si placano ed anzi
crescono di intensità i bombarda-
menti russi in Cecenia e in parti-
colare sulla capitale Grozny mar-
tellata incessantemente anche ie-
ri. Ciò ha spinto il presidente
Aslan Maskhadov a rivolgere un
accorato appello al presidente
americanoBillClintonpersolleci-
tare un intervento sui capi del
Cremlino per indurli a cessare le
ostilità.

Solamente negli ultimi due
giorni le truppe russe hanno effet-
tuatobencentoattacchiconl’arti-
glieria,mentreicacciabombardie-
ri hanno compiuto oltre settanta
missioni. Il martellamento del-
l’artiglieria è iniziato ieri mattina
verso le undici quando i cannoni
hanno cominciato a sparare con-
tro il centro di Grozny. Pochi mi-
nuti dopo sono cominciati i raid
dell’aviazionecheha attaccato sia
il centro che alcuni quartieri peri-
ferici della capitale che appariva

deserta e abbandonata. Bombar-
damenti sono avvenuti anche
contro la città di Bamut, roccafor-
tedellaguerrigliaislamicanellere-
gioni occidentali della Cecenia.
Sempresecondofonticeceneirus-
si hanno sferrato offensive anche
contro il villaggio di Zantak, ma
sarebberostatirespinti.L’aggrava-
mento del conflitto e i continui
bombardamenti stanno provo-
cando un esodo senza precedenti.
Ai confini con l’Inguscezia, che i
russi aprono e chiudono a secon-
da degli ordini che arrivano da
Mosca, si è formata una fila lunga
sette chilometri. Centinaia di fa-
miglie si accalcano disperate nel
tentativodiattraversare il confine
e fuggire dai bombardamenti.
Dalla ripresa delle ostilità, cioè da
settembre, almeno duecentomila
ceceni hanno trovato rifugio in
Inguscezia. Secondo le fonti cece-
ne le vittime del conflittosonoor-
mai più di quattromila. In questa

drammatica situazione il leader
ceceno Aslan Maskhadov, che nei
giorni scorsi si era rivolto anche al
Papa, ha inviato un messaggio al
presidente Clinton. Il presidente
della repubblica caucasica chiede
agli americanidi fermare«il geno-
cidio del popolo ceceno» e accusa
Mosca di aver scatenato «una
guerra per risolvere i problemi di
politica interna della Russia. Ma-
skhadov ribadisce di essere «di-
sposto al dialogo e a discutere tut-
te le possibili formule di soluzio-
ne, a patto che si rispetti il diritto
del popolo ceceno alla libertà e al-
la sicurezza».AMosca si susseguo-
nodagiorni levocisuunpianodel
presidente Eltsin per giungere ad
una soluzione inCecenia,maige-
nerali e il ministero della Difesa
hanno seccamente ribadito che la
guerra finiràquandotutti i terrori-
sti «saranno annientati». Dalla
Casa Bianca non è giunto per ora
alcun commento, mentre si è fat-

tosentire ilcapodelgovernorusso
Putin. «Maskhadov può scrivere a
chi vuole - ha sentenziato - anche
al Romano Pontefice, ma fino a
quando appoggerà i terroristi nes-
suno vorrà parlare con lui». Il pre-
mier ha poi ricordato che Grozny
ha appena offerto rifugio al pre-
sunto padrino del terrorismo isla-
mico internazionale Osama Bin
Laden. «Non credo che Clinton
sia disposto a dialogare con gente
simile» - haconcluso Putin. Ipassi
del leadercecenoappaiono del re-
stounsegnaledidebolezzainque-
sta fase. Il ricompattamento con i
capi fondamentalisti più violenti
ha macchiato la sua immagine di
moderato e ha fornito un motivo
inpiùai russiper rifiutare latratta-
tiva. Mentre scrive a Clinton, Ma-
skhadovèsemprepiùcondiziona-
to dai radicali: nei giorni scorsi ha
ordinato la fucilazione immedia-
ta di ogni presunto «collaborazio-
nista».
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NEW YORK L’intervento di terra della Nato in Kosovo fu
moltopiùcheunapossibilitàagitataperconvincereBelgra-
do alla resa: fuevitatoperpochissimo,quandolaGranBre-
tagnaavevagiàpronte le letteredi richiamoper30.000sol-
dati e ilpresidenteBillClintonstavaperannunciarel’invio
di 120.000 soldati americani nei Balcani. Lo rivela il New
YorkTimes,checitanonmeglioprecisatefontiadaltolivel-
lodeigoverniNato,tracuiquelloitaliano.

All’iniziodigiugno,Blairdiededisposizionedipreparare
il richiamodei riservistiper lacampagnaditerra inKosovo,
che il suo governo propugnava da settimane. Clinton, che
il24marzoavevadettoindirettaTvagliamericanichenon

era sua intenzioneimbarcarsi inunacampagnaterrestread
alto rischio per i militari Usa, stava per rimangiarsi la paro-
la, ordinando l’invio della fanteria in Europa. Le lettere di
Blair - scrive il quotidiano - erano già state indirizzate e af-
francate,prontealla spedizione. Il2giugno,allavigiliadel-
la resa del presidente serbo Slobodan Milosevic alle condi-
zioni della Nato, il consigliere per la sicurezza nazionale
Usa Sandy Berger convocò una riunione dei più alti consi-
glieridelpresidenteperdiscutere«comevincerelaguerra».
I capi di stato maggiore Usa erano contrari all’intervento,
favorito inveceda Wesley Clark. Il capomilitare dellaNato
voleva175.000uominiper invadereilKosovo,crearecorri-

doid’uscitaperglialbanesikosovarie«zonesicure».Questa
soluzione stava comunque per essere accettata dagli scetti-
ci vertici militari Usa, che volevano però una soluzione ra-
pida al conflitto, che rischiava di arrivare fino all’inverno,
quando avrebbe provocato una catastrofe umanitaria.
Clarkchiarìchebisognavadareilviaaipianiperl’invasione
entro il 10 giugno, per poterla lanciare in settembre. L’am-
basciatoreUsaallaNato,AlexanderVershbow,sidissecon-
vintodi riuscireaconvincerelaNato«nonostanteildissen-
sodiGermania,ItaliaeGrecia».LariunionediWashington
siconcluseconunadecisione:lavittoriaerapiùimportante
dellacoesionedell’AlleanzaedelconsensodellaRussia.


